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Aeroporti di Roma, privatizzazione «spezzatino»
Previste tre società. Abbadessa (Filt-Cgil): «No, senza incertezze»

SINDACATI

Nuovo Pignone, 400 esuberi
Si inasprisce la vertenza

ROMA AeroportidiRomasiappresta
a varare il nuovo assetto in vista del-
la privatizzazione. Secondo quanto
si apprende infatti la nascita di tre
nuove società è stata recepita nel
nuovo piano di impresa per il trien-
nio 99-2001, presentato oggi ai sin-
dacati. IlgruppoguidatodaGaetano
Galia ha infatti messo nero su bian-
cole indicazionidelineatedalconsi-
gliodiamministrazionedelloscorso
18dicembre,progettandolacostitu-
zione di tre aziende controllate a
maggioranza assoluta dalla stessa
Adr. Le tre società, sempre secondo
le stesse fonti, serviranno per gestire
lesingoleareedibusiness:handling,
duty free-shop e sicurezza (control-

lobagagli).
Il segretario della Filt Cgil, Guido

Abbadessa, afferma in una nota che
«le prime valutazioni sul piano, pre-
sentato dall’amministratore delega-
to Gaetano Galia, sono negative».
«Alla vigilia della privatizzazione -
scrive Abbadessa- Adr presenta un
piano di impresa che, attraverso la
scomposizione in diverse società,
trasforma radicalmente la configu-
razione dell’azienda e riduce drasti-
camente il numero di lavoratori di
Adr,chedaoltre5.000scendeacirca
1.000-1.200». Il tutto senza «alcun
confronto preventivo» con il sinda-
cato, sottolinea Abbadessa. La man-
canza del confronto preventivo,

prosegue Abbadessa, conferma
«una concezione dei rapporti nella
quale sichiede al sindacato l’omolo-
gazione acritica delle scelte, nel pie-
no dispregio di ogni politica di con-
certazione ed in contrasto con
quantoprevistodal patto sulle rego-
lerecentementesottoscritto».LaFilt
considera «molto pericolosa la stra-
da intrapresa, per le incognite che
presentaeperirischidiconflitto»,in
unafaseincuiservestabilità.

Intanto il presidente della Sea, la
società degli aeroporti milanesi,
Giuseppe Bonomi sfugge alle do-
mande rivoltegli dai cronisti sul col-
loquiotraD’AlemaeAlbertinirelati-
vo alla fusione tra la sua società e

l’Adr.«SocosasisonodettiMassimo
D’Alema e Gabriele Albertini sulla
ipotesi di fusione di Sea e Adr -affer-
ma Bonomi - ma se lei mi chiede di
renderlo noto rispondo come il sin-
daco: no, comment, anche se posso
dirle lamiaopinione».Bonomiperò
è stato disponibile a parlare in gene-
rale del progetto Poseidon (in con-
correnza al progetto Hermes) che
comporterebbe la fusione delle so-
cietà di servizi degli aeroporti mila-
nesi, laSea,ediquelliromani,laAdr.
«Il termine privatizzazione è generi-
co - ha sottolineato Bonomi - l’asso-
lutà libertàdi concorrenza, cheèau-
spicabile, ci farebbe assorbire da al-
treconcentrazioni».

ROMA Si è ulteriormente «ina-
sprita» la vertenza al Nuovo Pi-
gnone diFirenze, lacuidirezione
ha confermato la volontà di av-
viare i procedimenti per la cassa
integrazione straordinaria per
400 su 3.100 dipendenti. I lavo-
ratori hanno effettuato oggi due
ore di sciopero ad inizio di ogni
turno. Nel corso di un incontro,
al quale hanno partecipato an-
che dirigenti nazionali di Fiom e
Fim, è stato comunicato che il 5
febbraiovisaràunnuovocontat-
to con la direzione aziendale,per
una trattativa «anomala e diffici-
le».

Secondoisindacati, l’imposta-

zione gestionale del Nuovo Pi-
gnone attualmente sarebbe «ti-
picamente made in Usa, ma fare-
mo di tutto - hanno aggiunto -
per ricordare loro che siamo in
Italia».

La General Electric inoltre
avrebbe delineato 400 «profili»
di dipendenti, prescindendo da
età e mansioni: insomma, dico-
no i sindacati, una «selezione
darwiniana»,dietrolaqualecisa-
rebbero «ipotesi di decentra-
mento produttivo in Cina e in
Romania». Per il 10 febbraio è
previsto un incontro dei lavora-
tori con i parlamentari fiorenti-
ni.

Arrivano le nuove regole dell’affitto
Accordo tra Confedilizia e sindacati degli inquilini sul canone libero
Rottura con i piccoli proprietari. Da oggi si tratta per le locazioni concertate

Italtel, Telecom taglia
400 mld d’investimenti
Nuovo colpo all’occupazione

ROMA La firma è stata l’altra sera
tra sindacati dell’inquilinato e la
Confedilizia, in rappresentanza
dei grandi enti proprietari di case.
E ora il nuovo contratto-tipo per
affitti a canone libero in base alla
nuovalegge 431 c’è. Si chiama
contratto«pergliaffitti liberi»edè
stato approntato insieme alla ta-
bellaper la ripartizionedelle spese
condominiali e insieme alla costi-
tuzione della commissione extra-
giudizialeper laconciliazionedel-
le parti in caso di controversia.
Manca naturalmente il prezzo
dellecase,perchèappuntositratta
diaffitti liberi inquestocaso,deci-
si tra i singoli interessati, proprie-
tario e affittuario. Ora resta da de-
finire invece la partita dei canoni
concordati, per fasce di reddito
più basse. E quella sugli sgravi fi-
scali per i proprietari. Ma i tempi
dell’entrata in vigore della legge
sono stati abbreviati al massimo e
già oggi su questo si riuniranno di
nuovo le parti al ministero dei La-
voripubblici.

Il primo atto, intanto, è stato
compiuto. Con tanto di strappo,
come spesso succede durante una
trattativa, anche se questa è una
trattativa «sui generis». L’accordo
sui canoni liberi infatti, raggiunto
a tempo di record a meno di un
mese dall’entrata in vigore della
legge 431, è costato la rottura del
fronte dei proprietari immobilia-
ri,conl’uscitadaltavolonegoziale
dell’Unione piccoli proprietari,
l’Uppi, che lo ha ritenuto eccessi-
vamente penalizzante. Anzi, ad-
dirittura «punitivo» nei confronti
dei piccoli e limitativo della «libe-
racontrattazionetraleparti».

Restano dunque firmatari,oltre
a i sindacati Sunia Sicet e Uniat, i
grandi della Confedilizia. E pro-
prio Corrado Sforza Fogliani, il
presidente, esprimegrandesoddi-
sfazione per l’intesa. «Il contratto
tipo offre alle parti una serie di
opzioni che permettono una lar-
go margine di libertà negoziale»,

dice, guardando in ogni caso con
grandeinteresseaciòchesuccede-
ràsul secondotavolocheparteog-
gi. Mentre per il segretario del Su-
nia, Luigi Pallotta, «da oggi pro-
prietari, inquilini e tutti gli opera-
toridelmercatodell’affittohanno
a disposizione uno strumento ca-
pace di garantire e contemperare
le esigenze e i diritti delle parti».
Per Pallotta, inoltre, si tratta di un
«importante segnale politico»
perché «l’accordo prova che la
contrattazione è possibile e può
dare risultati in tempi rapidi».
Convinto che «questa intesa po-
trà contribuire a combattere il dif-
fuso fenomeno degli affitti in ne-
ro» Maurilio Turchetti, segretario
Uniat,secondoilquale, inognica-
so,nella legge431«ci sonoancora
troppivuoti».

Intanto il ministro dei Lavori
Pubblici Enrico Micheli punta ad
una «sollecita conclusione dei la-
vori al fine di evitare un’eccessiva
differenziazione tra lediversemo-
dalità di accesso al mercato delle
locazioni individuate dalla legge
di riforma e per consentire, nelle
more della sospensione delle ese-
cuzioni dei provvedimenti di rila-
scioperfinitalocazione(paria180
giornidalladatadientratainvigo-
re della legge 431) la possibilità di
concludere le trattative avviate
per la stipuladiunnuovocontrat-
to di locazione, sulla base delle
modalità introdotte dalla nuova
normativa». «Ora ci attendiamo
altrettanta serietà da parte del go-
verno. Perchè la legge resterebbe
zoppase nonfossecompletatadal
contratto agevolato». «Chiedere-
mo a Micheli di varare una defi-
scalizzazione immediata per tutti
gli iniquilini come promesso da
Visco -ricorda Ferruccio Rossini,
segretarioSicet-ediportareal45%
lo sconto sull’Irpef per chi affitta,
ma di azzerare la detrazione del
15% delle spese di manutenzione
straordinarie previsto dalla legge
pertuttiiproprietari».

CELLULARI
ANGELO FACCINETTO

MILANO Otto ore di sciopero - e
manifestazionenazionaleaRoma
entro febbraio - che vanno ad ag-
giungersi alle dodici già attuate.
Manifestazione, con presidio da-
vanti alla sede regionale Telecom
questamattinaaMilano.Perl’Ital-
tel - 16mila addetti sparsi per l’Ita-
lia, 8mila dei quali in Lombardia -
sono giorni di passione. E di ten-
sione. Al piano di ristrutturazione
presentato lo scorso luglio - che
prevede5milaesuberi,concentra-
ti soprattuttoalSude700deiquali
«senza rete», dentro una sorta di
logica di smembramento - si è ag-
giunta, il 12 gennaio, la scelta del-
la stessa Telecom (che con la tede-
sca Siemens si divide il pacchetto
azionario della società) di sospen-
dere le «attività di numerizzazio-
ne», cioè la sostituzione delle vec-
chie centrali elettromeccaniche
connuovecentralielettroniche.A
conti fatti, 400 miliardi di investi-
menti in meno. Che, accanto al-
l’incertezza delle prospettive, ri-
schiano di far diventare la situa-
zione ancor più critica, visto che
già nel ‘98 il fatturato dell’azienda
èstato incalo -3.800miliardi,800
in meno del previsto - e che l’o-
biettivo dei 5mila miliardi pre-
ventivati per fine 1999 rischia ora
di slittare al 2001. Motivo? L’in-
tenzionediTelecom,accusa il sin-
dacato, è quella di ricattare il go-
verno con il taglio degli investi-
menti per ottenere tariffe più fa-
vorevoli. E per questo non esita a
mettere di mezzo i propri lavora-
tori.Nonacaso ilbloccodellamo-
dernizzazione delle centrali è arri-
vata dopo ladecisione dell’autho-
ritydi sospenderegliaumentipre-
dispostidaTimeOmnitel.«Unat-
teggiamento - commenta il segre-
tario nazionale Fiom, Giampiero
Castano-inaccettabile».

Ma nel mirino di Fiom, Fim e
Uilm non cisonosoltanto l’azien-

da e i suoi azionisti. Obiettivo del-
la protesta - ieri a Roma si è svolta
l’assembleanazionale deidelegati
- c’è anche il governo. Meglio, la
sua «inattività». «Il piano indu-
striale presentato lo scorso luglio -
ricordaCastano-prevedevachela
struttura azionaria Italtel restasse
inalterata. Noi invece sostenem-
mo, e continuiamo a sostenere,
che con questa compagine l’a-
zienda non è in grado di reggere.
La ragione? Perché nella sua con-
duzione prevalgono gli interessi
deidueazionisti, chesonoanchei
suoi due principali clienti. È per-
ciò preliminare, prima ancora del
varo di un piano industriale, la so-

luzione del
problema del-
l’assetto azio-
nario».Perque-
sto, però, è ne-
cessario un
ruolo attivo del
governo. In ot-
tobre al mini-
stero dell’Indu-
striaèstatoatti-
vato un tavolo,
ma il confron-
to si è bloccato

all’inizio di dicembre e non è più
ripreso.Adessononèpiùpossibile
attendere. Anche perché manca -
afferma Bruno Vitali (Fim) - una
politica industriale«capacedigui-
dare la liberalizzazione dei merca-
tiavviandola inmodogradualeed
evitandoladispersionedellerisor-
se. Rischio che, nel caso dell’Ital-
tel, è quanto mai attuale. Entro
febbraio, dunque, si deve decide-
re. E anche il ministero dell’Indu-
striadevegiocarelasuapartita.

Ieri intanto l’Italtel ha firmato
un accordo con la Lares Cozzi di
Paderno Dugnano (Milano) per la
cessione dell’Italtel Tecnoelettro-
nica di l’Aquila -250addettiedun
fatturato, nel ‘98, di circa 45 mi-
liardi di lire. L’intesa prevede il
passaggio dell’intero pacchetto
azionarioentrocinqueanni.
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■ I SINDACATI
RISPONDONO
Otto ore
di sciopero
Manifestazione
nazionale
in febbraio
a Roma

Quarto gestore tlc, la gara si farà in estate
ROMA Entro la settimana il ministero delle Co-
municazione potrebbe emanare il decreto nel
quale sarà indicata la disponibilità delle frequen-
zeperilquartogestoreditelefoniacellulare:inba-
se a questo provvedimento l’Authority per le co-
municazioni potrà quindi decidere se assegnare
unaoduelicenze.LohadettoilministrodelleCo-
municazione Salvatore Cardinale. Le frequenze
disponibili immediatamente sono 30 mhz su
banda di frequenza 1008; altre 15 (che dovrebbe-
ro essere liberate dal ministero della Difesa entro
il 2002) potranno essere anticipate. Sulla base di
questa mappa l’Authority per le comunicazioni
potràstabilire sedovrannoessereassegnateunao

due licenze nella gara per il quarto gestore che si
concluderà entro giugno. Delle 30 frequenze già
disponibili, dieci saranno assegnate al terzo ge-
store (Wind), cinque a Tim, cinque a Omnitel e
dieci saranno disponibili per il nuovo (o i nuovi)
entrante. L’autorità per le Comunicazioni infatti
dovrà poi emanare un decreto nella quale dovrà
definire il numerodi licenzechedovrannoessere
assegnate, e avviare le procedure per la scelta del-
l’advisor (che sarà nominatoconundecreto)con
ilcompitodichedefinireilbandodigaraevaluta-
re i concorrenti. Esso dovrebbe essere nominato
permetàmarzo.

F.B.

IL CASO

Professori senza soldi, il Tesoro «pagherà» Moto, rottamazione vicina
Passa in Senato l’emendamento al ddl «Bersani»

S i brinda per le virtù dello Sta-
to italiano che nei suoi con-
trollori di cassa ha ora degli

uomini parchi, come quelle gover-
nanti che non fanno mai scendere
il decoro del vivere familiare spen-
dendo quanto basta. Sono le virtù
che ci hanno condotto in Europa,
come si dice. Ma nella corsa al re-
cupero del tempo perduto, in ot-
temperanza ad un ordine forsen-
nato per dare una svolta ai costu-
mi di un Paese sbracato, anzi
sbracatissimo, qualcosa non sem-
pre riesce bene.

Insomma, i conti tornano, o co-
minciano a tornare, ma non per
tutti. Con le civili e composte tele-
fonate dei lettori di questo quoti-
diano, insegnanti in particolar
modo, scopriamo che ci sono cen-
tinaia di madri e padri di famiglia
che, pur lavorando, da settembre
non percepiscono il becco di un
quattrino dallo Stato. Per uno
strano meccanismo (non parliamo
di ironia della sorte perché si trat-
ta spesso di persone mono-reddito
senza stipendio) gli insegnanti in
questione, nella nomenclatura

scolastica vigente supplenti tempo-
ranei o fino al termine delle lezio-
ni o incaricati annuali, dovrebbero
essere pagati dalla Direzione pro-
vinciale del Tesoro.

Semplicemente, non avviene.
Per queste figure professionali i
presidi non possono attingere da
fondi propri (alla faccia del decen-
tramento e dell’autonomia) ma
inviare la documentazione. Ecco,
le carte sono state inviate al mo-
mento delle nomine per l’apertura
di quella che si chiama «partita»,
quando già non esiste e quindi ad
essa si fa riferimento. La partita, a
poker, comincia, al contrario, per
gli insegnanti. Perché succede - co-
me ci ha segnalato una lettrice di
un liceo romano - che l’impiegato
di segreteria ha inviato la sua do-
cumentazione in un ufficio della
Direzione provinciale del Tesoro
che non era lo stesso (sempre a Ro-
ma) in cui è depositata la sua
«partita». E che il segretario ha
accertato che così era, ma la docu-
mentazione non era ancora giunta
all’ufficio sbagliato, da cui deve ri-
partire, essere rispedita alla scuo-

la, da cui deve ripartire per arriva-
re finalmente a destinazione ed es-
sere «unita» alla «partita».

Finalmente, direte voi. Ma l’in-
trico a destinazione s’intreccia,
vieppiù. Perché anche i «casi nor-
mali» stanno senza stipendio da
mesi. Molti altri hanno avuto una
tranche del dovuto, ma solo il 28
dicembre.

I perplessi insegnanti educata-
mente bussano alle porte delle ri-
spettive segreterie i cui impiegati,
ahimè, ahiloro, alzano le braccia.
«La Direzione provinciale del Te-
soro non risponde, la documenta-
zione è stata inviata, non dipende
più da noi», sono le risposte preva-
lenti. Non solo frasi di circostan-
za. Provate per credere. Anzi, l’in-
vito è proprio provare. A comporre
il numero telefonico 06/58411
(che corrisponde al centralino del-
la Direzione provinciale del Tesoro
a Roma). Al cronista non costa
nulla aspettare. Per sei volte ab-
biamo provato a parlare con qual-
cuno allo 06/58411. Nessuna ri-
sposta, venti minuti di amabile se-
greteria telefonica musicale. Venti

minuti, per volta. Disarmante, per
chiunque. Disarmante prova della
nostra burocrazia che è lungi dal
cambiare il proprio biglietto da vi-
sita.

E l’insegnante, supplente tem-
poraneo, aspetta. Soprattutto don-
ne. Non c’è statistica a disposizio-
ne della Direzione provinciale del
Tesoro a dire che si tratta di don-
ne, soprattutto, e, spesso, coniuga-
te. Solo questo paracadute fami-
liare lenisce l’onta di non poter
fronteggiare alle esigenze del quo-
tidiano con le sole proprie forze.
Eppure, allo Stato, questi loro im-
piegati stanno fornendo un servi-
zio non secondario: formare,
istruire, con tanto di laurea, quan-
do con corsi di specializzazione al-
l’estero, aggiornamenti sulla rifor-
ma della maturità. E poi, scrutini,
ricevimento genitori, collegi dei do-
centi, consigli di classe, correzione
dei compiti a casa, corsi interdisci-
plinari, casi personali di cui farsi
carico, altrimenti la scuola a cosa
serve...

Lo stipendio, quello, no.
F. L.

NEDO CANETTI

ROMA Dodici mesi di rottama-
zione per moto e motorini eco-
logici. Lo stabilisce un emenda-
mento dei Verdi approvato ieri
dal Senato, al testo del disegno
di legge che detta norme in ma-
teria di attività produttive, cosi-
detto«Bersani».

I dodici mesi scatteranno dal
momento dell’entrata in vigore
della legge (che è passata ora,
dopoilvotofavorevolediPalaz-
zo Madama, all’attenzione del-
laCamera).Comporteràunase-
rie di sconti per l’acquisto di
mezzimeccanicichevannodal-
le 600 mila lire dei motorioni ai
6milionidellemotoperlemini-
autoelettriche.

Peraveredirittoagli scontisa-
rà necessario portare al conces-
sionario per la rottamazione un
ciclomotore o una moto imma-
tricolato prima del 1 gennaio
1992 e intestato all’acquirente

entro il 31 dicembre 1998. Gli
sconti scatteranno solo per l’ac-
quisto di motoveicoli «verdi»
(che rispettino, cioè, le direttive
Cee sui limiti di emissione) o
elettrici. Questa la tabella degli
sconti: finoa50cc:600mila lire
(300 come contributo dello Sta-
to e 300 del concessionario; ol-
tre i 50 cc: un milione di lire; bi-
ciclette elettriche: 600.000; ci-
clomotori elettrici: un milione;
motoveicoli a tre ruote elettrici:
sei milioni; motoveicoli a quat-
troruoteelettrici:seimilioni.

La direttiva Cee entrerà in vi-
gore il prossimo 17 giugno. Se-
condo il verde Athos De Luca, il
governo s’impegnerà, recepen-
do la direttiva, in un severo di-
vieto alla vendita, la commer-
cializzazione e il montaggio di
kit che modificano le prestazio-
ni dei motiocicli, incrementan-
do inquinamento atmosferico
edacustico.

Il provvedimento approvato
dal Senato -segnala il senatore

Rocco Larizza, Sinistra demo-
cratica - prevede altri importan-
ti norme per il settore produtti-
vo italiano «higt-tech» (alta tec-
nologia), con interventi di so-
stegno finanziarioaisettori spa-
ziale, aeronautico edeiprodotti
elettromici ad alta tecnologia,
suscettibile di impegno duale
(civile e militare). Segno di que-
sto sostegno -precisa Larizza- è
l’integrazionedell’industria ita-
liana nel quadro giuridico ed
economico-produttivo del-
l’Ue». Altri punti rilevanti ri-
guardano la modernizzazione
dei mercati agro-alimentari al-
l’ingrosso; nuove norme per i
distritti industruali e le camere
di commercio; il rilancio del
progetto »Ignitor« per la ricerca
nel campodella fusionenuclea-
re; i settori assicurativo e mine-
rario.

La spesa complessiva dell’in-
tero provvedimento sarà per il
trienno 1998-2000, di 547 mi-
liardie900milioni.


